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nuovo Vescovo di Roma e nuovo 
Padre per la famiglia dei figli di 
Dio. E al Papa Benedetto XVI, che 
sta per passare al suo successore il 
timone della barca del pescatore 
di Galilea, diciamo di tutto cuore: 
grazie, Santo Padre, perdono per le 
nostre mancanze di corrispondenza 
ai suoi richiami di Buon Pastore; 
la preghiamo di non cessare di aiu-
tare tutto il popolo di Dio con la 
fecondità del suo pensiero e della 
sua preghiera!

✠ Mons. Javier Echevarría 
Prelato dell’Opus Dei

Parole  
in occasione  
dell’elezione di  
Papa Francesco  
(13-III-2013)
Per i cattolici di tutto il mondo 

è un momento di grande gioia: il 
nostro nuovo Papa Francesco è il 
265° successore di Pietro. Dal mo-
mento in cui abbiamo visto la fu-
mata bianca lo abbiamo accolto con 
profonda gratitudine e ora, seguen-
do l’esempio di Benedetto XVI, gli 
manifestiamo una incondizionata 
venerazione e obbedienza. E anche 
il nostro affetto e le nostre preghie-
re, in continuità con quelle che ab-
biamo elevato insieme al Papa nella 
sua prima apparizione dalla Loggia 
delle Benedizioni della Basilica di 
San Pietro. 

In questo momento di emo-
zione, nel quale si tocca con mano 
l’universalità della Chiesa, rinnovo 
al nuovo Romano Pontefice un’a-

desione completa alla sua persona e 
al suo ministero, certo di esprimere 
in tal modo i sentimenti dei fedeli 
– laici e sacerdoti – della Prelatu-
ra dell’Opus Dei. Tutti ci affidia-
mo alle preghiere di Sua Santità 
per contribuire efficacemente, con 
gioiosa disponibilità, al compito 
dell’evangelizzazione che il Papa 
ha menzionato nel suo primo saluto 
alla Chiesa. 

In queste settimane di serena 
attesa, si è parlato molto del peso 
che sta sulle spalle del Santo Padre. 
Ma non dimentichiamo che il Papa 
conta sull’aiuto di Dio, sull’assisten-
za dello Spirito Santo e sull’affetto 
e la preghiera dei cattolici, e di mi-
lioni di persone di buona volontà. 

Come ha sempre consigliato 
San Josemaría Escrivá, chiedo oggi 
al Signore in modo molto speciale 
che tutti noi cristiani abbiamo “una 
sola volontà, un solo cuore, un solo 
spirito: perché omnes cum Petro ad 
Iesum per Mariam! – tutti, ben uniti 
al Papa, andiamo a Gesù, per mezzo 
di Maria” (Forgia, n. 647). 

✠ Mons. Javier Echevarría 
Prelato dell’Opus Dei

Intervista  
concessa a 
La Razón, Spagna 
(24-III-2013)
(Intervista realizzata da 
José Beltrán) 

– Come ha accolto la notizia 
dell ’annuncio dell ’elezione del nuovo 
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Papa? Quali sensazioni le hanno at-
traversato il cuore in quel momento?

È stata una grande gioia. Noi 
cattolici abbiamo bisogno di avere 
il padre comune sulla terra, Vicario 
di Cristo nella Chiesa universale. 
Appena ho visto la fumata bianca, 
mi sono inginocchiato e ho pregato 
per lui, anche se non sapevo ancora 
chi fosse. Ho anche rinnovato inte-
riormente il desiderio di essere un 
buon figlio del Romano Pontefice. 

Quando il nuovo Papa Fran-
cesco ha parlato per la prima volta 
dalla Loggia delle Benedizioni, si è 
riferito a tutte le persone di buona 
volontà. E ho pensato che il Papa 
porta il peso, le gioie e i dolori, oltre 
che dei cattolici, di tutta l’umanità. 
Per questo, insieme alla gioia ho 
sentito l’intenso desiderio che tutti 
noi pregassimo per il successore di 
Pietro; ho provato anche una voglia 
filiale di invitare tutti ad amare il 
Romano Pontefice. 

– Di ciò che ha detto in questi 
primi giorni di Pontif icato, che cosa 
condivide? Che cosa ha richiamato la 
sua attenzione? Che cosa le ha posto 
degli interrogativi? 

«Cristo è il centro», ha detto ai 
giornalisti nell’udienza del 16 mar-
zo. Mi ha ricordato quello che ci 
ripeteva San Josemaría: «È di Cri-
sto che dobbiamo parlare e non di 
noi stessi». Questo ci rimanda ve-
ramente all’essenziale. Papa France-
sco ci ha parlato anche dell’azione 
dello Spirito Santo. Appare neces-
sario leggere in questa chiave l’ulti-
mo Conclave e tutta la storia della 
Chiesa: in base alla fede. 

– Ci troviamo davanti al pri-
mo Papa latino-americano della sto-
ria. Per sua esperienza come Prelato 
dell ’Opus Dei, quale apporto danno 
i cristiani dell ’America Latina alla 
vecchia Europa? 

Nell’America Latina appare 
evidente il buono spirito di ma-
nifestare la carità con affetto, con 
un affetto palpabile. Questo calore 
umano tante volte aiuta a evitare i 
pregiudizi verso gli altri, a sorvo-
lare su una certa complessità in-
tellettuale che intorbida i rapporti 
degli uni con gli altri, a instaurare 
dei rapporti personali veramente 
umani. La manifestazione di questa 
capacità di amare si traduce nella 
pietà popolare che si conserva mol-
to viva in tanti Paesi dell’America, 
con una devozione verso la Madre 
di Dio che è nello stesso tempo te-
nera e forte, e che ha in sé una for-
za in grado di arricchire l’umanità 
intera. Tutto questo è un dono per 
la Chiesa. 

– Un po’ per volta veniamo a 
conoscenza di alcune abitudini par-
ticolari del Santo Padre: a Buenos 
Aires si muoveva in autobus, viveva 
in un piccolo appartamento... Crede 
che questi piccoli aspetti della quo-
tidianità possano scuotere coloro che 
hanno un’immagine stereotipata dei 
sacerdoti, dei Cardinali, della Chiesa 
in generale? 

Questa austerità è una nota 
comune degli ultimi Papi – pur 
con certe manifestazioni esteriori 
diverse –, ma anche della gran-
de maggioranza dei sacerdoti che 
hanno appena l’essenziale per vive-
re, e spesso neppure questo. Come 
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lei dice, si tratta di uno stereotipo. 
Le racconterò di un Cardinale che 
una volta è venuto alla Pontificia 
Università della Santa Croce; fra 
un’attività e l’altra, alle 5 del po-
meriggio hanno servito un coffee 
break. Mentre prendeva qualcosa, 
mi disse: «Questa sera non cenerò, 
perché non ho nessuno che mi aiuti 
a preparare la cena». Un caso come 
questo non è generalizzabile, ma gli 
esempi potrebbero moltiplicarsi. 

La mancanza di beni materiali, 
diceva San Bernardo, non presup-
pone in sé una virtù, ma la virtù 
consiste nell’amare la povertà, che 
si avverte anche da questi gesti di 
rinuncia. Tale disposizione è più ef-
ficace quando una persona sa fare 
a meno dei beni superflui ed è di-
staccata da ciò che possiede. Come 
diceva San Josemaría, sicuramente 
la povertà porta all’uomo un tesoro 
sulla terra e, a tal proposito, indica-
va come modello quei genitori di 
famiglie numerose che, impegnate 
nel portare avanti i loro figli con 
amore, rinunciano con piacere a 
tante cose personali. Ci si presenta, 
quindi, come una virtù da amare – 
ce lo ha insegnato Gesù – e fa par-
te della carità. Nello stesso tempo 
dobbiamo fare tutto il possibile per 
alleviare la sofferenza causata dal-
le ingiustizie personali e sociali, e 
considero molto naturale che certe 
volte ci invada anche l’impazienza 
per tante ingiustizie che vorremmo 
risolvere. 

– La riforma della Curia, la nuo-
va evangelizzazione... Sono molti gli 
argomenti che i Cardinali hanno af-
frontato durante le congregazioni ge-
nerali. Di tutte le questioni che sono 

state messe sul tappeto, quale considera 
più urgente per la Chiesa? 

Indubbiamente, la Curia, per 
una logica soprannaturale e insie-
me umana, si adatta a ogni Papa e 
alle necessità della Chiesa, secondo 
i tempi. Ma non compete a me in-
dicare ciò che è prioritario; sta nelle 
mani del Santo Padre, che non de-
sidera altro che servire tutti. Se par-
liamo di una riforma, che può essere 
necessaria, sappiamo che a Roma 
molte persone lavorano con abne-
gazione, con grande spirito di ser-
vizio, certe volte lontane dalla loro 
patria e dalla loro famiglia, e con 
una retribuzione modesta. Ovvia-
mente, nelle congregazioni generali 
dove i Cardinali si sono parlati, io 
non ero presente, ma non c’è dub-
bio che la nuova evangelizzazione 
continua a essere una priorità per 
la Chiesa. Mi sembra che lo stile 
semplice e diretto del Papa costi-
tuisca un aiuto di grande valore in 
questo senso. 

– Nel comunicato emesso alcuni 
giorni fa, lei ha sottolineato l ’appello 
di Papa Francesco all ’evangelizzazio-
ne. Come si trasferisce questo invito 
del Santo Padre nel carisma concreto 
dell ’Opus Dei? Quali sono le sf ide in 
tal senso? 

Il motto del Cardinale Bergo-
glio era “Miserando et eligendo”. È 
tratto da un testo di San Beda il 
Venerabile, che leggiamo ogni an-
no nella Liturgia delle ore, ed è un 
commento alla chiamata di Mat-
teo. Gesù aveva pietà, misericordia, 
e nello stesso tempo chiamava i suoi 
discepoli a seguirlo. La vocazione 
contiene una prova d’amore: nasce 
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dal cuore divino pieno di misericor-
dia. San Beda commenta che Gesù 
vide «più con lo sguardo interiore 
del suo cuore che con gli occhi del 
corpo».

San Josemaría, con il mes-
saggio ricevuto da Dio, è venuto a 
ricordare che tutti siamo chiamati 
alla santità, ed era solito dire: «Che 
io veda con i tuoi occhi, Cristo mio, 
Gesù della mia anima». Penso che 
l’urgenza di evangelizzare, sempre 
attuale nella Chiesa, si manifesti 
in un invito a rivolgere a tutte le 
persone uno sguardo apostolico, 
con misericordia e con affetto, con 
il desiderio di aiutarle a ricevere il 
grande dono della conoscenza di 
Cristo e del suo amore. 

Lo spirito dell’Opus Dei spin-
ge i fedeli della Prelatura, sacerdo-
ti e laici, a prendere coscienza che 
nella vita ordinaria, nel mondo delle 
professioni, nella famiglia, nelle re-
lazioni sociali, dobbiamo darci da 
fare per scoprire che gli altri hanno 
bisogno di noi, non perché siamo 
migliori, ma perché siamo fratelli. 
Come disse San Josemaría, proprio 
durante una catechesi a Buenos Ai-
res, «quando lavorate e aiutate un 
vostro amico, un vostro collega, un 
vostro vicino in modo che non se 
ne accorga, lo state curando; siete 
Cristo che guarisce, siete Cristo che 
convive senza ripugnanza verso chi 
ha bisogno di essere guarito, come 
potrebbe capitare prima o poi anche 
a noi».

Tutto questo significa anche 
portare la croce e amarla; e pure di 
questo ha parlato Papa Francesco 
nella sua prima omelia. Come pre-

dicava il Cardinale Bergoglio nella 
sua omelia durante l’ultima Messa 
Crismale, bisogna avere «pazienza 
con le persone» insegnando, spie-
gando, ascoltando, facendo sempre 
assegnamento sulla grazia dello 
Spirito Santo. 

– Come può essere di aiuto a Pa-
pa Francesco sapere che vicino a lui ci 
sarà il Papa emerito Benedetto XVI? 

Penso che il Papa sentirà so-
prattutto la forza e la compagnia 
spirituale del suo predecessore. E 
che potrà appoggiarsi spesso al ric-
co e attuale magistero di Benedet-
to XVI. L’affetto che tutti noi nella 
Chiesa abbiamo per lui diventa più 
grande perché sappiamo che prega 
per noi nella sua Messa e nelle sue 
orazioni, e che sostiene la nostra 
unione incondizionata a Papa Fran-
cesco. In questo senso considero 
importante rispettare la volontà di 
Benedetto XVI di scomparire agli 
occhi del mondo, in modo che sia 
chiaro che c’è un solo Papa, affinché 
non facciano confusione quanti for-
se dispongono di una minore for-
mazione cristiana o di poca cultura 
teologica. Ora il Romano Pontefice 
è Papa Francesco, al quale il Papa 
precedente ha promesso una gioiosa 
e assoluta venerazione e obbedien-
za. 

– Bergoglio davanti alla tomba 
di San Josemaría. Javier Echevarría 
conosce il Papa attuale? 

L’ho incontrato in diverse oc-
casioni, qui a Roma (per esempio, 
in varie sedute del Sinodo dei Ve-
scovi) e a Buenos Aires. È una per-
sona affettuosa, un sacerdote nello 
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stesso tempo austero e sorridente. 
Vicino ai malati e ai bisognosi sia 
materialmente sia spiritualmente. 
Ha una forte personalità. Sa con la 
chiarezza di un figlio di Dio ciò che 
vuole e ciò che non vuole. 

Tutti sanno che chiede sempre 
preghiere per sé e che prega molto 
per gli altri. Una volta, alcuni anni 
fa, è venuto, per visitare la tomba 
di San Josemaría, che si trova nella 
Chiesa Prelatizia di Santa Maria 
della Pace. Il Cardinale Bergoglio è 
rimasto in ginocchio per 45 minuti. 
La sua capacità di pregare – senza 
fretta – è un esempio per tutti, per-
ché nella preghiera ogni cristiano 
trova anche la luce e la consolazione 
del Signore.

Articolo  
“Ritorno a 
Cristo”,  
L’Osservatore  
Romano  
(3-IV-2013)
In tutto il mondo cattolico 

abbiamo accolto con grande gioia 
l’elezione di Papa Francesco quale 
successore di Pietro nella sede di 
Roma e Sommo Pontefice della 
Chiesa universale. Il rintocco festo-
so delle campane, che suonavano a 
distesa in tutto il mondo, si è fatto 
portatore di una notizia per la qua-
le abbiamo tanto pregato: Habemus 
Papam! E ancora una volta abbiamo 
sperimentato l’azione del Paraclito 
che, al di sopra delle vicissitudini 
del mondo e della storia, guida e 
governa il Corpo mistico di Cristo. 

Fin dal primo momento, il 
Santo Padre ha chiesto a tutti noi di 
pregare per aiutarlo a portare il pe-
so che il Signore ha posto sulle sue 
spalle. In questo momento intenso 
di commozione, carico di contenu-
to, nel quale si è potuto nuovamente 
vedere che la Chiesa è viva ed è ca-
pace di trasmettere tale vita attorno 
a sé, rinnoviamo il nostro desiderio 
di accompagnare Papa Francesco 
nel cammino appena intrapreso di 
servizio alla Chiesa e al mondo. 

Evangelizzazione, nuova evan-
gelizzazione, crescita della vita cri-
stiana: sono le parole-chiave con 
le quali, fin dal primo momento, 
il Romano Pontefice ha indicato 
in qualche modo le sue priorità 
nel dare inizio al pontificato. Papa 
Francesco viene dall’America Lati-
na, dove la fede in Cristo si radicò 
più di cinquecento anni fa. È una 
Chiesa ricca di tradizioni religiose 
che alimentano la fede del popolo 
di Dio. Una Chiesa vicina alle per-
sone che, in mezzo alle necessità e 
alle difficoltà spirituali e materiali 
dei poveri e dei ricchi, dei colti e 
degli ignoranti, dei malati e delle 
persone sane, si è mantenuta fedele 
a Cristo attraverso i secoli, riparata 
sotto il mantello di Maria e molto 
unita ai suoi pastori. Una Chiesa 
che, nonostante l’attrazione univer-
sale del materialismo, sa ritornare 
continuamente alle fonti della vera 
spiritualità: i sacramenti; la devo-
zione a Nostro Signore, soprattutto 
alla sua Passione; la fiducia filiale 
nella Vergine; il ricorso all’interces-
sione dei Santi. 

Papa Francesco trasmetterà 
tutta questa ricchezza spirituale al-

Biblioteca Virtual Josemaría Escrivá de Balaguer y Opus Dei


